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Ra i molti, ed infiniù e per 
gntficenza, e per ifqui/itezza 
fegnalatijjìmi fregi , onde vct 
faftofa , e ricca pompofamertte 
la noftragran Donna, e Signor 
ra ,il pì^ wiJìeri<fo , efplen- 

didarnente (ingoiare , gentili a 

enerati Accademici , egli fi ^ fenza meno queh 
1 del di lei paro, ed immaculato Concepmento, 
i cui ìlCrìfliano popolo, fin dove la 
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toìtca Religione riluce, ejl eflende , fa oggi glo- 
tìoj'd ie feftevoh \ric^danz(k , Ir/iperoccbè itegli 
quefto-UH pregia., ehit JìcéohieHra j figli 
mo non fu ad altri mai , che alla Vergine Ma- 
dre , cui unicamente fi conveniva , a cortefe e 
larga rnan compartito ; così dipersè nommen 
viene-per lafuaxelefìiale,e ài%'\na epcellenza ad 
efier fuperiore -t cd inaansu ' a xquante pili k ohi li f- 
grazie,e privilegi pi sì infignì, in tutte le altre di- 
lette anime fi ammiraron difperfi ; ma vince di 
gran lunga,eforpafia della Vergine fiefia le altre 
numerofe , e pur imparegiaùili doti , e prerogati- 
ve : feppure j ed et ragione^ dirV.uon vogliamo , 
che folamente da quefio , come da fonte abbon- 
devole fcaturirono , e derivarono tutte. E da 
che altro crediam noi , fenonfe perchè Ella* la 
fpeziofijfirna Donna nomrnai fu di colpa ojjefa, e 
macchiata , tratto.venne il Divino Amore ad ap- 
fagarfi sì fattamente di Lei , che non contento 
di amarla , pofferir non potendo , nè tenere a feo- 
ft $ fuoi ardori (a) ,fervotofiJftmo amante in can- 
tici, ed inni la profetica *uoce difciolfe, e di così 
eletta , e pregiata Spofa glori andò fi, intefe tutto 
la commendarne le non più udite , e men vedute 
-‘bellezze ì coficebè con tanti , e sì diverfi voca- 
-holi dinominolla , che fè mofira di non poterne 


(a ) S.Bernardo , o chi ne fia TAutorc nel 
fermonc a.de nativ. Domini, 

^ . I • * • ^ 
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appretto foddìifar le fue brame , e che a dir coi}, 
no» ben fapejSe fatto una , od un altra fembiama 
con e/atto contorno delìnearne il propio inarriva- 
• bil modello . Di una s) fatta verità , ecco com* 
Ella medefma ce ne fuggerifce le te^imonianze: 
Io fon bruna s) , lo fon fofca al confronto del Di- 
vin Sole , che abbaglia , ed ofcura ogni luce , ma 
fon pur bella , e fon vagai c perciò mi ha amato il 
mio Re , e nella fua pili intima Regia di pórre il 
piè, mi ha conceduto , ^^ndi è, che a figurarne 
'il portentofo rnifiero, non mancarono nelle fiacre 
carte mille e mille , e tutti pompofi, efiupendi fo- 
gni , è prodigj , che con maravigHofa favella an- 
zi tempo preconi zato l’avefkro . E fe in ciò av- 
venturati furono un" Aronne, nelle cui mani que- 
Jìa Verga di Jefe fiori , un Mote , che queflo tra 
le fiamme non tocco Roveto ammirò , un (xedea- 
fic , che or nell'arida terra vide queflo Vello pro^ 
àigiofo della Celefle ruggiada inzuppato, e ripie* 
no , ed or f ecco ed afciutto in mezzo al fuola mol- 
le, e bagnato ,fovra tutti gli altri Padri , e Pro- 
feti, Ju per mio avvifo benavventurofo Noè, cui 
cadde in forte divifarne a manifefla pruova il 
peraltro fconofciuto , comecbè piò fiate ombreg- 
giato portento j allora quando ceflatogià lo fier- 
rninato univerfale Diluvio , che penetrando nel» 
le più interne vifcere della Terra , e adeguando 
€ formontando le più elevate fommith de'montr , 
cd uomini, e bruti , ed alberi , e fafft , e quanto 
fui piano , e fall’ erto allignava , pofe a morte , 



Digilized by Googli 



^ ) tfc 

ficrpi t ^ fili àaìle radici Jvelkndo, nelle fuè flf- 
^ ^ue fommerfe , la bianca mefìaggiera colomba 
frefco, e ancor verdeggiante ulivo con lieta bocca • 
portando, potè egli l'uomo giufio godendo avvify- 
re (a), che deliantico feme eravi pur in T erra 
un frutto, ed una pianta felice , cufiodita , e pro- 
di letta così, che franca, ed immune, del terrìbile 
rainacciofo gaftigo, il comune , inevitabile danno 
<livea fàputo fcavipare . Il che pure volendo figni- 
flcarci MARlA,udite come lo efprefìe per bocca 
del Profeta Reale (b) : La di lui grattio fa rniferi- 
cordia mi ha prevenuta hai , o Signore, fot- 
tratta a quell' univcrf ale, ìndifpenfabile necejfità 

Panima rriia', nè mi dajli, in poter dell'inimico ; . 

ponefli le piante mie in ifpaziofo luogo, ed aperto. 

Ór dunque , chi al pefo , e rarezza di un ùgran 
pregio , onde la Sovrana , ed eccelfaDiva il (en- 
fierò fi aprì ad ogni pi/) alto grado di gloria , pon 
mente, e rifguarda ; ed infieme confiderà , che td 
quefio giorno S. Chiefa ne rimembra il venerata 
momento, che vittoriofa trionfatrice del peccato, • 
quefPEva benedetta col piè terfo,e di neve, fiotto- 
ponendofi tutta Pc^le d' Averno , dello veleno/a 
ferpe Paltero , e faperbo capo conquife , e fcbiac- 
ciò ; come già , quando PEva primiera nfU'infi- 
diofa rete fu colta , fiato era col divin Decreto 

pre- 


( a ) S. Ambrog.nella Storia di Noè* 
(b) Pfalm.30.8, 
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prefifo (a) ; vede , e conofce , che ficeome è 
per tutt'i fecoli da memorar jì il contraddiJii»to,e 
più di qualunque fiefi jgloriofo trionfo , ioti eoft 
ifpeziehà di cuitOy e venerazione debbe tègregia^ 
Donna più oggi ^ che in altro tempo giammai , con 
oiorofi incénfl, è profumi religiofàmente oftorarjì, 
e con encomi » ^ ^on pompa fejhvtdmente rive- 
rirf , eglorificarft P Tanto maggiormente , ch'io 
tengo ferma credenza , niun^cofa da Lei amorfi 
cotanto ^quanto quefìtt divòta , e commendevole 
rimembranza^ conciofìacbè Ella in Terra vìven- 
do i ebbe in grandijftmo conto fin anche dell'in- 
tatto fuo Corpo la naturai Purezza, di cut cujìu- 
de vigilante , e gelofa in sì fatta guifa mtfirofii , 
che già , poco men che nulla curante ìa fublime 
fovranità di Madre di Dio ; a cui i Padri cos* 
dell'antica, come della nuova Legge intento 
vendo le {guardo, gli unì con mille trombe , e be- 
nedizioni ne andarono fìupidì magnificando fan- 
nunzio , gli altri confi ufi, -e fmarr iti, fi chiama» 
di lingua fcarfi-, e di voci , poveri di eloquenza, 
$ di mente per concepirne anche , non che per e- 
fprimeme dovutamente di tal Divina grazia f 
ampiezza , e V valore : pronta ella era e volonte- 
rafia a ricufarla ,fe quindi ancorché lievi Jfimo 
danno , ed off'efa avuto avejk il fuo virghtalfio- 

re 


(aj Genef.caft.3,15. 
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fi a fetttiriiè. Cblamìft Ella psrianto eòe ben le 
conviene , e dica! pure : lo fior de^campì » lo gì-^ 
gito fono delle più cape Valli , e profonde ; Giglio 
cioè delle profonde valli , ove nè mortai orma mi 
calca , ed opprime , nè infocato raggio mi marci- 
fee , e fcolora , nè turbo impetaofo mi piega , ed 
abbatte , tua vigorofo, e frefeo, candido, e intero, 
fia fui nafeere , fia fui morir del giorno , il mio 
candore con fervo . J\/on a torto perciò , con ben 
alta, anzi , e confiderata ragia nc, Accademici , 
avendo Noi di quefia noflra Adunanza , ove in 
continovi lettcrarj efercizj ci amrnaejìriamo, per 
tutelar Name^, e per ìfeorta ficura,ektta l'Alma 
Regina del Cielo , MARIA , è nofiro cofiumc in 
ogni anno , piuttofio in quefìo, eòe inaltro,quan- 
tunque fimlmentc al ftto culto facrato giorno , 

Ufi umile, letterario tributo di religiofo opequio a - 
Lei rendere , e di privilegio così fpeciofo , e del- 
la nommai appieno efaltata vittoria , con pubbli- 
ca folenne comparfa , e per quanto al corto inten- 
der nofiro è permefio , lieto ricordo facendo , le 
di lei iMudi a gara , ed a vicenda intefiere , e 
celebrare . A compiere intanto il laudevole no- 
firo ifiituto , le fervide ali del vofiro ingegno 
valorofamente fpiegate : e dandofi fine alla 
ben dotta , e fornita Orazione , in cui ver- 
raffi della IMMACVLATA VERGINE la 
maggioranza in vago lume a pignere , e co- 
lorare , fciolganfi canore le lingue in poetici 

ar- 
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amcntojt concenti , efeìe formi par anche 
aureo rilucente crine Corona facr a ^d'alloro , 
Non fa duopo a me di fprone t <^Sg.i^^nere 
fìimoli al ‘vo/ìro defìo . l'argomento è ben gran- 
de , ed i degno di qualunque mente pià elevata 
e fuhlime ed è quello flefSo argomento , che 
Voi , che Alai tutti fin dal principio di queji' 
Accademia, per^debito d'onoranza, e gratitudine 
alla nofira gran Maire , volontariamente eleg- 
gemmo. Innanzi però di dar comunque principio, 
con tenéìto,crifiiano affetto offeriamole il cuore', 
e f ebbene la vile e terrena offerta per ni un mo- 
do non è a Lei proporzionata e dicevole ; fup- 
plichiamola pure , che in quefio dì , rinnovan- 
• do in Noi il chiaro memorato trionfo , fveltane 
agni radice , ed ogni feme del peccato , lo ter- 
ga in sì fatta guifa , e sì da qualunque mortai 
laccio lo difnodi , che mondo, puro , libero, e 
fciolto , quafì lieve colomba , nel fuo feno volan- 
do , ed Ella, ed il caro Dìvìn Figliuolo fene appa- 
ghi, e dilctti.Sì,VERGINE IMMACVL/trA, 
fe a grado prendi quefii quantunque fcarfiffìmi 
contrafiegni del nojìro amore , non efferci parca, 
ed avara del tuo valevole fofpirato foccorfo , e 
col poderofo valore , onde atterrajìi fulle moffe 
prime l'infernale Avverfario , combatti , e vìn- 
ci per Noi i Quindi pofcia apriremo la bocca in 
pili nobile, e fanta maniera a benedirti , e ma- 
gnificarti per fernpre , e foprattutto il caro, ado^ 

B ra- 
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traiti ijtanfe del prtYiffitni Coitcepimefito,eófI'aura 
fr»pizh di tud cef^ fàvore; lodattda , e ghr.t. 




' ■•I 





ORA- 


Dìgitized by Google 


.«Sl'f -M;) Uh 

-O R A Z IO NE 


4 . * i. ‘ . . À 


NICCOLO-MARf A 


C A R A C C I a L o - 
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, preclarinimo^ 
CaRf^iìèr» , pregiatifllmi 
js, fiotti A^cadcpiici ^ U,q,i^r 
le tutte^ quante fqpò je.,viV 
libi li , ed jnvilìbili cqjfe dal 
nul/a.trafle, e creò , d^ll’ejc^ 
celfo fovrano Aio folio , con 
occhio di paterna amorevoJ provvidenza, le A-' 
«ime a fe dilette , p della Divina ineffabil Aia, 
grazia colme, ed adprn e , opera e lavorio fom-^ 
mo , ed ammirabll rpagifte|Q,deÌÌa_ifteira on-^ 
nÌpotente,maeftra nvqo, A'e^^3en/e’rig,u^rda^ 
do , immenA);cejpftisl .pontentp nè nceyg , p 
piacer fommo , Conciofiachè in fe ,e nelle infi-' 
Ili t e j,. qdjuaJùJOtrióJftiuI ITune fufiidee riy 
gcndofi, ben vede e ravvifa,eirere,q(ieno,lf pi» 

B 2 ' bei- 
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be^, eJ ‘lucomprei^fibij Fattura , che potefTe 
dalla Tua inefaulla Sapienza unquemai meravi* 
gliofamente formarli . Per le quali cofe , infra 
le tante innumerevoli grandi , e fante Anime , 
di cui, va ben riccanieqte adorno l’Empire, e 
le quali furono , o faranno col ruotar de’Cieli 
dal medefimo Divin- Creatore dal niente pro- 
dotte , certamente nella eccelfa , inclita , for- 
tunata Anima della fempre- chiara, e gloriofa e« 
letta Donna MARIA; dobbiam noi con iftupo- 
re,econ divoto fopracciglio ammirando im- 
maginarci le pih alte meraviglie,e le più dipin- 
te deliziofe compiacenze del Divin Facitore, in 
riguardandola cosi bella e pura , cosi leggiadra 
e latita, e di cotanta Divina grazia ripiena;on*^ 
de meritò il bel foprannome di diletta del Si- 
gnore , di Amica del grande lDDIO,di delizia» 
C fplendor del Paradifo. 

E ben egli è di ragione , Accademici, che 
Una Donna , avventurofilTima Donna , la qua- 
lè nonché nel primiero beato iftante di fuo lie- 
to Concepimento , ma finanche dall’incapevoi' 
principio degli ofeuri fecoli era Hata delìinata 
fra tutte le creature la Primogenita (a ) , ed e- 
letta fra tutte le fante femmine Riparatrice del- 
Tuman genere', caduto , e rovinato per lo fem- 
pre mai deplorabil fallo del noAro primo pa- 

ren- 



(a'J Eecief.2/^.^, 
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rente Adamo , doveffe , ed incontrare l’intiera 
fmifurata delizia del Divino Amore , ed eirere 
d’altra parte in bellezza ^ ed in leggiadria tut- 
ta ringoiare ; cosicché da cotanta pienezza di 
grazia fofìTe Ella ricolma ,che non folo di tutte 
le pili fublimi virtuti venifTe arricchita, ma fof- 
fe ben anche prefervata dalla comune fortuno- 
fa macchÌ 3 ,onde noi tutti miferevolmente fiam* 
offefi, e macchiati . O privilegio ammirando, o 
privilegio tutto folo , e ben dovuto alla gran 
Donna. Quindi è, che qualora io mi fo col di voto 
penfiere a rammentare , da quali nobili doti fu 
Ella , la di lei puriflìma Anima , corteggiata , 
quando dal fendi Colui, che intero poHedi* 
mento ne tenne fin dal principio delle fue 
vie (a), ad informare il candididìmo corpo difce- 
fe , c ’l beato privilegiatiflìmo iftantedel di Lei 
Concepimento ricorro , vegglola Tempre sì ri- 
fplendente e faftofa , cui tutta la limpidezza , e 
la vaila luce del Sole ferve di maeflofo lucidilli- 
mo ammanto , cui le ftelle più vaghe forman 
leggiadro diadema, e cui la Luna co’fuoi fplen- 
dori foftiene in alto trono , qual ardente lumi- 
nofa bafe , il fuo piede ; e veggiola appunto 
tjuale nel profondo de’ fuoi eilafi la ravvisò 1 * 
Àppoftolo folltario (é ) , e quale la contemplò il 

B g di- 

( a ) Proverb.8,2,2'/, 

( b ) Apoc.z.i, 
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ifiletto de*&icri Cantici ,cou voci di giubilo, /s 
'di contento, e beMa , e Aurora , e Colrmba , ed 
Immacuiata diirominandola (a ) . Se dunpiie il 
graviflimo incarco a me delle , riveriti Acca- 
demici , di dovt r oggi , efTercitjndo ncflra lau- 
devole coflumanza, in quella nobile ed erudita 
AfTembleai del troppo alto, c prodigiolb mifle- 
TO favellare , delia immaculata CONCEZION 
di MARIA , per quanto mai fia pofllbilc alla 
fearfezza dc’mieicorti talenti , con quelle voci, 
con quelle arti , e con que’ penfieri , che la prà 
dettarmi il gran Padre de’Jumi per sìdifficil 
irrrprefa, farò foJ pregio della mia povera incid- 
ta eloquenza reftriguermi brevemente in dimo- 
■flraiido, comunque per me fi pofla, quale e quan- 
to il poflefio folfe del Sommo IDDIO neirani- 
ma della Vergine; perchè quindi, come da terfo 
jHilito accia jo Timmagine del Sole,per obbliqua 
via riflettendo , più agevolmente lenza molto 
abbagliarci agli occhi nollri fi fcuopre, verremo 
a divifare di quali fovrumane prerogative , di 
quai doni , e quanti il grande IDDIO arricchì 
nel concepirfi la privilegiata avventiirofa Bam- 
bina ; e da ciò vcrralll altresì ad elì'altare nella 
eccella, nuova,cccellente Opera la iraniefità del- 
l’Eterno Oeatore , e a lodare la incomparabile 
Santità di MARIA nel fuo beato per noi , e 

per 

( a ) Caf/t.s-3- 
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per lo Mondo tutto feliciflìmo Conce pi mento-j 
L’eflTer fempremai llretto , ed unito a quel 
prfncTpiOjOnde le eofe nafcono,od almeno trag» 
gono l’origin Ina, e dal principio o difgiunti, o 
lontani , il ritornarli in feno , come in luo cen- 
tro , c iftinto sì proprio di tutto il creato, e co- 
sì naturale , che ficcome qualunque cofa , av- 
vegnaché ftevra di fenfo , non pur di ragion 
priva , o affatto fi eftingue , o gravi mutazioni, 
e detrimento fofferifee , o per lo meno vive in 
dura violenza , finché al fuo principio , donde 
fi partì , non faccia una volta ritorno ; così per 
contrario di quello in grembo , in tranquillo 
dolce ripofo finalmente fi ferma . Così veggiam 
qitello feorrer sì rapido d’ogni torrente, d’ogni 
fiume , d’ogni picciolo rufcelletto j ciafeun de’ 
quali , non sì toffo dal proprio naturai feno 
fgorga, che frettolofo avviali , e per lunghi tor- 
tuofi giri argini rompendo , ed impetuofamen- 
te luperando , nommai ripofa, liè dal corfo trat- 
tienfi, finché in feno al mare , onde ufeì , non 
va a rellituir le fue acque . Così quel fiore , va- 
go odorofo oggetto deH’amor degli uomini , c 
delle giovani donne.dal verde natio Itelo divel- 
to , e rimolTo , tantoAo langue , inaridifee , e lì 
muore; cesi quel frefeo vigorofo germoglio dal 
fuo troncò divifo,perde Tua forza, ed infecondo 
rimanfi . Fin qua videro ancora gli occhi di Pa- 
gana Filofofia , e tanto a mille pruove conobbe 
nel bujo del vero eziandio il Gentilefimo ; e da 
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alcuno di que’ pifi riputati FilofofantI ciò nelle 
cofe Intelligibili , e metafifiche fu ravvifato , e 
dottamente fpiegato altresì . Se Noi però con 
la fcorta luminofa di Santa Fede ci facciamo a 
riflettere quel Sommo , Eterno, Imnienfo Prin- 
cipiOjda cui-fiam graziofamcnte prodotti , ben 
n’avveggiamo , che non dovremmo nè mica un 
\arco allontanarci da Lui, e dipartendocene an- 
che per momento , ogni opera porre, ed ufar 
ogni forza, ed induflria per ritornarcene a Lui, 
Pur, nolira lacrimevole difsavventura, non co- 
si tolto incominciamo a prender le mofle di no- 
ilra vita mortale, che veftiti di quella malfa dal 
delitto guafta , e corrotta del ribelle Progeni' 
tore , divegniamo miferi eredi della colpa , e 
quindi feparandoci da DIO , come nimici , si 
lungo tratto egli viene a reftarfi da noi , come 
le folte tenebre dal più luminofo meriggio , e 
cosi e’ raffi mbra in certo modo, che Noi lo fpo- 
gliamo di queirintero polfedimento , ch’avreb- 
be di Noi , fe nel fuo grembo , come a princi- 
piOjCi rimaneflìmo fempre ; ficcome appunto il 
mare truovafi privo di quelle acque , die da lui 
partite a’torrcnti , ed a’fiumi vagando fcorrono 
per la Terra . Della grand’ Anima però dell’ e- 
gregia , inclita Donna , l’IMMACULATA 
Maria , altrimenti addivenne. Conciofiachè 
trafcelta Ella dalla Divina Mente in fenoa’feco- 
li eterni , in tutta quell’ampia eternità prece- 
dente ftic fempre in DIO , come in fuo centro, 

e prin- 
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e principio ; e quindi in tempo conceputa nel- 
lo fteflb DIO , come a fuo principio , fuo fine , 
fuo tutto fermoflì , nc per menomo iflantc fi di- 
partì dalla Divina di Lei unione , e polTeflb 
Abbia pure l’incauto Adamo già fpogliato fe, 
e con elio (èco anche noi della primiera felicità, 
perduta la grazia , e colla grazia tutti que’do- 
ni , che a dovizia lo fornivano , e da figliuolo 
ancora innocente del Divin Padre, figliuol del- 
la vita , figlio iìa divenuto colpevole di fpaven- 
tofo fdegno , di dura morte ; che MARIA, av- 
vegnaché come figliuola ancor ella d’Adamo in 
ordine alla natura , figlia altresì delia morte fi 
appelli , come alla, morte parimenti foggetta; 
‘non t pertanto , ch’Ella fiata fempre non folTe e 
figlia, e madre ancor della Grazia; la quale ben 
feppe nel primiero ifiante preceder l’arrivo del- 
•la bell’ Anima ad onta d’ogni fuggezione alla 
morte, per renderla franca da quella contagio- 
*ne , onde per la malizia del primo Parente l’u- 
•man lignaggio contaminofiì. E dalla grazia co- 
sì prevenuta , ufeita appena la bell’ opera dalle 
mani del Creatore , in grembo appunto del 
Creatore rimafe,fenza difeoftarfene per qualun- 
que immaginabil momento ; perocché nè per 
momento potè priva mai diifi d’una grazia ab- 
bondante , ch’efTendoIc fida onnipotente forie- 
ra, e indivifibil compagna, la prefervò da ogni 
‘ombra di macchia del troppo infelice retaggio. 

^ Grande , inufitato , Incapevol privilegio . 
i ■ cgli- 
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egli fu qucfto , e grande prerogativa deli’ im. 
^enlb IDDIO alla Vergine Donna profufa* 
mente largita ; ma nel vero , fé ben rlguardlfi 
àiraltifsimo pregio , In cui fino dairinterniina-* 
Mie eternità fu tenu-ta la Bell’Anima eletta nella 
mente Divina, e con quanto amore, e con qual 
premura fu Elia trafcelta dagl’ Incompreiilibi- 
li. rublimi di'fegni dell’ Onnipotenza , e del- 
la Sapienza di Dio, vedrafTì ben chiara l’alta 
cagione d’un tanto, e sì bel privilegio. Egli 
ir Divino Monarca , fino ab eterno , ravvisò in 
Se fteflTo , e nella propria Tua effenza , come in 
chiaro llmpfdiflìmo fpeglio , le creature tutte , 
che dòveanoeffer nel tempo , c le mirò prefen- 
fi , ed unite alla fua Eternità , eciafeuna aman- 
do in fe medefimo , per qucH’amore , con cui 
infinitamente Se fteffb ama , ciafeheduna parti- 
tamente EI divisò , e tutte infiem divifandole , 
le riconobbe nel propio effer loro. Ma fceve- 
rando nell’atto (lelTb le future cofe , e fra le fu- 
ture , le ragionevoli creature , tutte le vide e 
diftinfej ed in un novero d’anime sì innumere- 
voli previde la bell’Anlma dell’Eccelfa Donna 
Infra tutte rifplendere , e per beltà , e per meri- 
to , non altrimenti, che noi veggiamo tra’l gran 
numero de’ Pianeti risplendere il Sole . Vide 
tutte le fchicre , e cotanto nobili delle Intelli- 
genze celefti ; vide fra mortali gli ordini tutti 
de’Santi dellinati a popolar la fua Reggia ; vi- 
de gli eletti tutti , e tutt’i Predeftinati per la 

fua 
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•fua gloria ; ma fra tutti , qual candido rigo- 
gliolo giglio, ch’ergendo l’alterp capo fopra gli 
altri fiori ,■ a tutti pompofamentej s’eflollé , 
ancor vide , e fpeciofaraente , la Vergine Na- 
•zarena DonzysUa .j e perchè ella , MARIA , 
•fopra ogni a.ltro , anzi unicamciite , e fola fra^’l 
'mtmeroiba Lui pur diletto (limolo, benifllma gli 
apparve j ^ e quindi par che dicefle , come pó- 
fcia |Hir diflfe di Lei nella Cantica il. Saprò S.po- 
fo (a) : Senza mimero fon le donzelle , ed c Ja 
mia Corte : ma una fyla. , una è la mia cara , la 
mia perfetta ) ben perciò aderir fi conviene, co- 
irne pure affermano francamente i Dottori Santi 
'Ronaventura Aiffclmo ed Agoflinofr/j , 
‘che fin dal principio de’ iecofi amò piii il gran- 
de IDDIO la Vergine foja , che tutta la rima- 
nente fchièra degli Eletti . Anz’io con divozió- 
ne di pivi ardito penfiere mjinnoltm ancora di 
più , e dico , che le l’Eterno DIO in fin dal pri- 
mo Tuo Edere amò aliai più um foia delle Ani- 
me elette , di quello , che quante mai qucdc 
furono, fono, e faranno con tutte le fiamnfie 
più accefe de’loro cuori, ad arqar Lui non giun- 
gano; quindi è , die amandoEgli , e find’al- 


lora , 



fa ) Cafitìc.6. 

(b) la fpecul.martìr.cap,6. 

(c) De exsell.vìt. cap-i> 
fd) jipud D.Bom’o,locu:ie.] 
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lora , MARIA fola , piìi che gli altri Eletti in- 
Tieme, amar la dovette con un’amore cosi im< 
‘ menfo , e ftraordinarlo , che maggiore non può 
rinvenirl] , edc incomprenlìbile ad ogni mente 
creata » Pare ora a voi dunque , faggi» e rive- 
riti Accademici » che una Donna, difegnata nel- 
la Divina idea , ed in Dio afeofa , anzi da Lui 
per la fua elirema celclliai bellezza cesi arden- 
temente amata per lo corfo fenza termine d’un* 
"intera eternità avanti di concepirà; concepu- 
ta pofeia nel tempo, dentro l’utero avventurofo 
' della bennata fua Genitrice , non dovelTe tlTere 
non che prefervata da ogni lievifììma macchia , 
'che tingere , e adombrar ne potefl'e l’immacula- 
to candore , ma ricolma eziandio di quanti do- 
ni , di quanti pregi , di quante grazie , fapea 
epoteaColui , che tanto la predilelTe , darle, 
colia fua fomma incfaufla bontà , c onnipotenza 
fua infinita ? 

Ma non ancora abbiam Noi tocco il fondo, ^ 
e l’alto fegreto feno feoverto , donde fgorgano 
nella Vergine tante grazie, e donde nafcela 
piena , che di tanti fregi ricolma ridante beato 
del di lei adorabile Concepimento . Conccpiva- 
fi Ella qual deftinata , quale ab eterno già tra- 
fcelta alla fuòlimiOìma dignità di Madre di Dio, 
conveniva perciò concepirfi qual Madre appun- 
to di Dio , e per confeguente concepirfi divi- 
ziofa di quelle doti , e fornita di que’ nobili ar- 
redìfChe faceano medieri ad una Madre di DiOt 

Ed 
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Ed oh !*qual fi apre , e alla mente fi fcuopre im- 
mertfo fmifurato oceano', di cui nè lito , nè 
fponda ritruovafi , ed ove perdèfi l’arte d’ogni 
pih fperto nocchiero! Innanzi al penfiere mi fi 
prefenta rOnnipotente Creatore , non fol pria 
Ch’Ella vciiilTe conceputa, ma prima ancora che 
Cofa veruna fuori diLui fi produceflTe,intefo tut- 
to alia grand’opera ; in guifa che elTendo fin d’ 
allora Tobbietto piìt gradito delle compiacenze 
Divine, e l’obbletto pifi nobile delle Divine ap- 
plicazioni , l’Anima fortunata poggia sì alto, 
che per raggiugnerla in tanta fublimità cfi 
grandezze , di magnificenza , di Santità te , 
nulla vagllono nè occhi , nè penfieri di qualun- 
que pur fiali creata mente ; polche DIO folo è 
occhio per veder tanto ( « ); appunto come non 
può altri , che’l fole ifiefib affifiarfi a quel luci- 
do linrpidifTimo crillallo , che vien da’fuoi raggi 
percoflTo . Quindi penetrando , per quanto è 
permeflb , negli eterni decreti della Sapienza 
Divina , veggo deftinato rUnigenito dal Divin 
Padre a vefiir la fralezza di noflra carne , e 
comparire fra’ mortali da mortai uomo per ri- 
fcattare dalla mifera fchiavitìt il germe umano i 
ma veggo altresì ncH’illelTo Divino decreto la 
gran Madre trafcelta per veftlr di fuo proprio 
purifiimo velo , il Figliuolo del Genitore In- 


crea- 



( a ) Dìv.Bernardin^Sen: ferm^$ i. Co»- 
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creato ; •per cui £ila venne , giufla l’eff reflìone 
dell’Aiigeljco faj,a toccare i cojjfini della Div>^ 
nità » e a contrarre parentado col medelìtno 
DIO >. Chi .può ora immaginarli con qual cii*^ 
ja e roll«citu.dine » dovendo già far fua bella 
comparfa al moiid.p, quella nobile e tauro tem^ 
potiifegoata architettura, e modello, il Divio 
i^ahbcoii affaticaire,lìo’a;Ucbe nel ptimo memo- 
rando illante , che fuori fpiegoflì la fovrana i- 
dea «acciò per lo fuo compimento , e perfezio- 
iie nulla mancalTe ? e a copfelfare il vero.,alcefc 
MAIUA a cotanta altezza di merito , che al 
riflettete di Agoftino Santo , febbene fofle £ 1 - 
Ja divenuta capace di tale , e tanta grandezza, 
jion ebbe nondimeno voci da efpr.imerJo; quin- 
di altro non potè dire, fennonchè ; Colui, ch’è 
Onnipotente ,* mi fece grande; quafi dir vo- 
luto avelTe , che folTefi tutta adoperata la pof- 
fanzadel Divip braccio per ingrandirla . E cer- 
to così lì fu ; poiché JE^li Ìl giullo fapientiflì- 
mo IDDIO fublimò la di lei bell’Anima a tale 
Jnacrivabil feguo di merito , che per fentimen- 
to di S. Bernardo , e deirAngclico tellè men- 
,tovato , nè migliore, nè più nobile .creatura 
di MARIA , come Madre.dì DIO , rinveuir.fi 
polca (è) . Potrebbe ad altri , che a voi , A<> 



- (a ) Djv.TJbom.2.2. qu.ioi.art,4.,ad 2, . 


( b ) p.Tborn.i i,gu^ 2 S>a.Tt- 7 > 
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cademici , òhe ftete dì rfiaravigHofo inf-end^ 
mento, e pietà egualmente forniti, ^emt)ra'f 
ciò (Irano , o petiTiero forfi di fovèrchio .aTdH 
mento; Concroikcofacchè , effendo MARIA 
ftata coircepuca cóme Madre del vero Figlio dì 
DIO, cflTer dovette fennon iguale , chepot 
frbil non era , proporzionevole almeno nell* 
grandezza , e nella dignità , al mtdefìmo ID* 
DIO, come a fi?o Figlio. Quinci , s’Egli non 
può IDDIO crescere in dignità , neppure a 
maggior grandezza pervenir potette MARIA, 
come a fua Madre. E quafor ciò fia vero , co- 
me veridimo egli è, indarno crediam iwi perfet- 
tamente divifàre la fmlfurata piena deirimtnen* 
fe grazie, che ve ria r volle l’Onnipotenza pe» 
tender privilegiata, e faflbfa, quanto fua pofTa 
gfiugnea, la a fe cotanto diletta Bambina purif- 
fima, nell’atto di fuo memorando Concepimen- 
to . Potrem fibòene e fcorgere , ed ammirare 
altre nobili Creature , altri eccellenti Spiriti 
per Santità , per merito , e per virtù , che 
comparvero quaggliV quai miracoli della Di- 
vina poflTanza , ed in cui a manifefte pruove 
fi vide la Grazia tutta intenta ad edaltarle a fpe- 
ziale elevatezza . Cosi potrem bene intendere 
qual fi folTe il portcntodalla Grazia .operato, in 
fcntificar talora lo anime in feno alle ftefle Ma- 
dre incinte de’ corpi loro ; ficcome legge li d’ 
un Geremia, d^un Gìambatifta , e come pia- 
mente fi crede d’un Giufeppc caftiflimo degno 
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Spofo di sì grati Donna ; talora anche trionfo 
menando di alcuneanimc piii nimiche, e ni- 
belli , flrappandoje quafi di mano alla piJi perr 
tinace empietà, per innalzarle ad un grado ec- 
celfo di Santità, dove pervennero un Paolo, ed 
un Agoftlnoi talora foftenendo per fecoli interi 
non pochi , cui per fccoll fervirono d’alberghi 
angofeiofi dentro le forefte più erme , e le più 
romite fpelonche corpi rmunti,fqualJid/,e dima- 
grati, quali vilfero infra i molti un’altro Paolo, 
un’Antonio,un Macario; c talora finalmente ar- 
mando del più colante coraggio gli fpiriti piti 
deboli, e le membra più dilicate,e del leflb anco- 
ra più imbelle , a refifter francamente a fronte 
della più efferata barbarie , e a deridere la cru- 
deltà de’ più atroci tormenti, e fcherzare co’ vi- 
faggi più fpaventcvoli della morte , quali con 
invincihil virtute trionfarono del terrore,e de- 
gli rpafimi del martirio tanti fenza novero , c 
fanciulli più teneri,e più inermi donzelle. Que- 
fti tutti e quanti furono, fenz’ alcun f^o, 
miracoli prodigiofi dell’Eterna delira , e della 
Grazia Divina ; ma quel fingolarifiìmo privi- 
legio di MARIA , di cui ora parliamo , confi- 
derandolo nella fua ampia eftenfione e grandez- 
za , egli è certo , che convien fenza alcun ri- 
tegno col Serafino Sanefe (a) reputarlo, e chia- 

mar- 

(a) S, Bernardin. toma. ferm,6i. 
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marlo i e per l’Onriìpoteiiza , e per la Grazia 
de’ miracoli il fommò , ConciofulTecofachè ; 
profiegue il Santo , duopo egli fu , che con- 
cependoli l’inclita Donna , la fortunatiflìma 
Donna » nommen fofTe grazlofamente da ognì- 
franchigia di peccato a colmo e a trabocco for- 
nita , che follevata altresì dall’Onnipotenza » 
per dir cosi , a certa eguaglianza colla medefi* 
ma Divinità , per quella com’inlìnità , ed im> 
menfità di perfezioni , di cui altra polTibile 
Creatura unquemai fu capace ; per quella gui- 
fa appunto , fecosl ne lece ragionare, cheuit 
ruvido , e freddo ferro fe difponfi a produrre il 
fuoco , non fola fa mellieri , che col fuoco di- 
ponga fua freddezza , ma egli è necelTario, che 
in fuoco li cangi , e trasformi . Ben a ragione 
perciò , Accademici , da alto ftupore , e me- 
raviglia forprefo Giovati Criloftomo il Santo 
chiamò quello , fra tutt’i miracoli dalla Grazia,- 
e dall’Onnipotenza operati , il miracolo per la 
fua rara eccellenza , come unico, e ringoiare 
ammirato ; e S.Giovanni Damafeeno con nien- 
te minor di ammirazione , e di verità, il mira- 
cplo aflPatto nuovo . E certo nuovo, fingolare, 
e’I più eccellente egH.fi fu; Imperocché quel- 
la Grazia fantificante, con cui vengon da DIO 
contraddillintc le Anime Elette , a tutti fi do- 
na sì , e a tutti venne da DIO amorevolmente, 
e graziofamente comunicata , ma con mìfura e- 
liferbo ; cU’è quanto a dire , donata in parte .• 

C Graa- 
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Grande quindi fa la Grazia largita a’ Profeti ,* 
grande la Grazia agli Apposoli conceduta , 
grande ancori la Grazia de’ Martiri i pur z 
tutti e quanti fu mifuratamente compartita* 
A MARIA folamente, folamente nello Spi- 
rito lenza pari della incomparabile Donna , fu 
^lla con tutta fua pienezza la Grazia profufa » 
fenza pefo , fenza mi fura , lenza eccezione » 
lenza rifervo, com’efprefìTamente alTerl S.Giro- 
lamo.Or chi non vede, che ciò dovette precede- 
te, ed clTer compagno dell’atto medefìmo,in cui 
animato venne fuo puriiTimo corpo ; atEnchè 
quella Grazia così piena ed intera non folTe nè 
per verun tempo , nè in alcuna fua parte maa-, 
chevole, e menomata ? In quell’atto sì, in 
quei maravigiiofo iflante io dico ; allora quan- 
do tutto il luminofo corteggio delle più rare, £ 
fublimi virtù le fi feron d’incontro , e riverert- 
ti adorandola , riputaronfi a gran pregio or-- 
iiarle , quale il maefiofo capo , quale i fereni 
purifilmi occhi , quale le vermiglie pudiche 
guance , quale la bocca , quale il candidiamo, 
feno, e quale una parte , e qual l’altra ; ond*- 
ella apparve fempre al Divin Sole così bella ^ 
chiara , e fpleudente, come vaghifiìma Luna. 
i\e’più algenti giorni dappertutto,e fenza alcun 
ombra , o velo raggiante . Da sì alti portenti, 
e miracoli , e da cotante prerogative, c priviic- 
gj prevenuto , ed accompagnato venne l’av- 
.v.euturofo memorabile iHaute . Non è da ilio.» 
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pìrfi pertanto , riveriti Accademici , fé pre» 
corfcro la cosi al Signore diletta Donzella 
MARIA , e’I l'uo privilegiato adorabile Imma- 
culaio Concepimento cotanti fimboli , e figli» 
re , quante nel Sacro Tefto fi ammirano , e leg- 
gonfi altrcsi per bocca de’ Santi Profeti. Laon- 
de Lei appunto figuravano, e quell’eccel fo im- 
marcifcibil Cedro del Libano nell’EccIefiarti* 
cosi lodato! e quella fublime Scala del Para* 
difo da Giacobbe in fogno veduta ; e quella 
Porta orientale del Tempio defcritta da Eze- 
cbieUo;e quell’Arca Sacrofanta del Tedamen- 
to venerata cotanto (jall’Ifraelitica gente j e 
cento, e mille altre si fatte cole , e non piil 
uditi flupendi fegnt , e mideriofi prodìgj . Ma 
Io corfi tropp’oltre , e ben’ora m’aVveggio , 
che nel vado flerminato pelago fenza fperimen- 
tò , e fenz’arte .fpiegai troppo ardito, e mal 
configliato le vele ; fia qui bene perciò , per- 
trarmi di nuo,vo a riva , (bllecitameote racco* 
glierle . E poiché giunto mi veggo alla propo- 
fta meta del mio ragionare ; avendo già , ben£ 
che troppo da lungi , ed imperfettamente , di 
ua tanto profondo e nommai abbadanza nè 
penfato nc ridetto Midero favellato ; altro a • 
me non reda , fennonfe con devoto fervorofif- 
fimo affetto implorare dalla dr Lei pietofà , ed 
ineffabil clemenza faldo , e perpetuo patroci- 
nio a queda nodra illiidre, e fiorita Adunanza, 
* cd^iù fervido del cuore fupplicarla , ficcome 
C 2 fo , 
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fa t di non rivolgere in qmlunque tempo' d* 
Noi fuo beiiivoliniino fguardo.ed interceditri- 
ce pofTente dal Divino amabiiiflìmo Figliuolo 
ct ottenga grar.ia così abbondevole ^ che in 
dolce fofpirato ripofo , e tranquillità , fcorci a 
miglior cammino i noftri per lo ìunanei troppo 
fviati paflì , all’eterna beata vita fien oggimai 
tutte le voglie, e defiderj nodri intelì e rivolti; 
acciò così Tempre pifi glorifìcandola , e vicplii^ 
Tempre benedicendola in queda bada terrena 
mole, polliamo dopai, la fpoglia vile e mortale 
deponendo, con Lei, e per Lei volarne fcarcbi,' 

€ fpediti a ripofarcl eternalmente nei nodro 
primo, unico, e vero I*rincipio . E Voi ,* o. 
Signori , cui piacque ad un tanto fmi fucato in* 
foffribile pefo le debolilTime forze mie fotto- 
porre , fe tropp’ampio fpazio alla vodra efpet-> 
Azione fono addietro rimafo , incolpatene Voi : 
medefimi , che infra tanti nobili , fperti , ed 
eruditi ingegni , avete anzi voluto dedinar il 
mio, e per altezza e cultura di dudj, e per vale-» 
vole efperienza da Voi ben conofciuto, ad altre . 
di gran lunga minori,nonche a sì fatte malage-^ 
volidìme imprefe' difadatto , manchevole , ed ^ 
improporzionato . Ho detto . : 






FRANGESCp-MARIA- 

GAG I, I A R D 1 » 


S UI fiorir de* miei prim’anni,- 
Pien d’ inganni . 

Io feguìa la gente vana ; ' 

E’n balla di folle Amore . “ ■■ 

Gli occhi, e’I core ’ ~ ; ' 

Sol nodrìa di voglia infkna ‘ 


,"i ni 


. I i 


.'i 


Poi Fanciullo Dio di Gnido ‘ ‘ ^ - 

Empio 5 e ’nfido ^ 

Di cantar prendea diretfò ; , ^ ' ’ j 
L’Arco fuo, la fila faretra, ' ^ i. 

Di mia cetra * - a i -j (I 

Era foio il card obbie^to'i • ‘ c - 


r; 


f ^ 


E credei col vario (l/ìe ^ '■ 

Dolce, e umile, . . . ' 

Gir faftofo in Ippocrene ; ' 

E di lauro inghirlandato, ' “ ” 

Trar beato . ^ 

De’ miei di l’ore ferene.'^ *' 
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Ma vergogna > ed al^ f^orno 

Preme intorno _ 

*’ Jra;^ ^ 1 li 
Fuor ael calle di virtute 

Le feruti Ì C -- I 
Piango djgnor del no veneno * 



Io mi volgo «* dì paffatl s • -, • . 
Nè beati ^ - 

Io gli veggo, ahi laflbj e quali 
Me gli pinfe un cieca N*i«e : 
Ahi ! che un fiume ^ 

Par m’ ingoi d’ etecni mali < 




Santa Dea I novella Aurora, 
Ch’oggi onora 
.Trionfante l’ orbe intero ; 

Tu di ftige Tempio orgoglio 
Dal tuo foglio 

Già fiaccarti, e’I capo altero* 


.Volgo umile a te Io fguardo^_ , 

E ben guardo 

Q^nta al cor pietà fi defta ; 

Deh perdona al fallir mio , 

Che defio 

Di campar di ria temperta » ^ 
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Tu qual Madre, Figth o'SpaR ^ ■ ■ '-1 

Gloriofa ■ . U . 

Il gran Sole in (éno accogft^ - >'• ' 

Tu dilegui k» net' ombra ^ --jT 

Che n’adombra, - t C 

Tu da lacci alftn ne fcfogfl j • - • 


Tu il bel fior di Pìatadifó 
Che recifo i . 

Mai non fu da mano aqc^ice t - 
Tu Colomba candidetta, ^ 
Benedetta 

Nunzia a Noi di lieta pace »• 


: i : 


• . L 


Sola eletta tra le Donne ” 

A Sion ne 

Illuftrar col tuo bel Giglio: 
So/a eletta al gran riparo ' 
I5ell’ amaro , 

Periglierò, eterni) ' efigl»v 




« • t < 

.. u • . 

, I 
••V l.'f 
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tatua luce il Sola ammairtH'^ :a l ; L 

Da tua pianta ì- - ' *• ^ 

Cintia affrena , e amiche He/fb 
Fan corona al tuo crin d’oro' 

^ riftoro y. : 

Son per noi nelle proctlle ^ 

C 4 L’au: 
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L’ auree porte deirEmpìro 
Di Zamro , 

Che ci chiufe il rio ferpente *, . . 

Tua virtute a noi dilferra 5 , 

Ed atterra ’ 

L’infernal nemica gente. . . 

Da fuperni , aurati, chiollH ; ; ; i, 

Ti dimoftri * 0 

Tutta pura Efter novella ; , ,,j ^ 

E di grazia il ìeno adorna « ■ 

Ove aggiorna > > ’ 

Santo Amor con fua fiammella^ : . 

Alme belle innamorate ’ . - 

Infiammate 

Del verace j e puro foco, ; 

Con fonore mèipdie, . . • > 

SI bel die ^ ' 

Per voi s’oda in ogni Joco . . ^ _ ■_ 


E prollrate a si ^ran Diva f * 

Che gioliva * i. : - ’ 

Or ne chiama e, a le, n^t tende . r. * ' 

Deh facriamoli i jlevòtijj '■ l : < 

Noflri vod , ' 

[. Se per npl quaggiii dìfcende . 
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CARLANTONIO 

M E L C H I Ò R R I a < 

/ I qual gioja miro intorno A 

,1 1 Quello giorno 
Riempirn , e d’allegrezza ? ' . 

Q^I infolito fulgore 
Sgombra fuore 

Co’fuoi raggi ogni trillezza ? . . - 

Or giojofo ride’l Mondo, ;; / x;r,c a 

E giocondo ; . ;1 'w * 

Ride il mar dentro.il fuo-feno ; ' -ì 
Ride ameno ancora il Cielo , <■ ■■ '' 

Cbo’l fuo velo " ^ 

Ha rivolto in bel lereao *'•. .. i- - ^ 

Corron lenti 1 .tufcelletti,. . Vm* T ii • 
Ne’ lor letti, ^ , 

E col dolce mormorio ^ j-.i 1-jk. 
Par che vogliano additarci, ». 
Dimoftrarci ' ,j__ . ^ ^ 

Di lor gioja.il bel .d^fio 

' ‘ ■ ■ " ■ Cali* 
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Cantati lieti ne’lor iridi 

Caci & èiU > - - r r> 

«li -uct#Jlettr; e a»' ter coviTt ' ^ ^ 

. Veggio andare ch£te diale * 
Manluelc ■* i— — -«i 

L’afpre belve fatte umili.; 


A gran copia fp*rger fiori Ì ‘ ' /~T 

I pallori; <L ■» 

E le calle Verginelle ' 

Di bei gigli coronarli ; • ’ ' 

E adornarli 

L’aureo crine prelle e fnelle; . 


E con voci liete e‘pie 
Per le vie ' ^ 

In fellevol compagnia ' '' ‘ 

Il bel nome di Maria'.' * " 


Miro il Tempio facrò e'augullo 
D; bei fregi t e’n alto fanno ■ 

Nel fuo crin corona fanno ' ' 

Imi- 





sé ( $ i ^ ^ 

I minlftri offrir divoti^ . : - ^ 

Prieghi e voti; ‘ . _ !_•. ; 

Altri poi lieti. :fc 
Celebrar di Lél'g'Ji 

E’n pili cori ' / • ; t! . 1 

Cantar inni gloriai ! - 


A sì dolce melodia ^ i. i. . 

Grata e pia , . r‘ i 

Perche lenta e n^hitto/a -, I 
Stai mia Mufa: nè ffill’etxa^ ’ t 7 - 
Con tua cetra ‘ ; ii 

Alzi’l canto armouiofa^ ..J. 

Deh ti fcuoti , e vanne priaib , .2 

Che t’ arreffa ? = 

E proftrata al facro Altare,' 

Sebben rozze, pur divote . • • .. 

Fa tue note c ;. - — 

Kifonar con voci chiare » 


Dì giuliva : O alma lupe , _ _ t r- laiìi O 
Che n’adduce ' ... •: .. ' 

Chiaro giorno luminofo , . . 

£ difcaccia appien la folta ' ■ - 

Nebbia molta , 

Che ’l rendea ;sl tenebrofo . ' - 

Ri- 
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Rifplendente In* celeAe , ' 

■Voi volgefte 

In giocondo e grato afpetto 
Le procelle ; fìcchè Tonde 
Sulle fpondc 

Scherzan liete e con' diletto r 


7 'i t:l >/j 1 i 
1 i j ^ n3 I\ 

U..1 .i' IL 

' V. 

i:ut 


De le rea vana e altera ^ 

Lufinghiera . _ ' ’ 

Prima Madre de* mortala ’ ! 

L’afpre piaghe rifanafte, 

E fugafte 

La gran fchiera de’ rei mali ; 


• a) I. « 


» ' C 

.'e j; ) ^ 
it ’ vi 


E’I crudel fiero nimico 
MoAro antico , 

Che die all’uomo amara morte^ i 7 j di ^ 
Nel profondo e cieco Inferno * " , * 
In eterno 

n ■ ^ i* - 

Condanna Ae a le ritorte. 


O fiiblime alma radice. 
Che felice 


FoAl Madre di dolcezze: 

Da’ tuoi cari e dolci frutti ' 

Fur diArutti ^ 

D’ £va i danni e l’amarezZe. 

Non 






Jlh. 

f, . ^ 

Non diflefe fu’ fovraai 
Voftri rami ‘ • 

L ali infette il rio. Serpente | 
E di morderli, nemmeno 
Velfe almèho' 

Col fuo crudo e nero dentei 


O foave e vaga Rolà 
Graziola , ^ 

Che col grato volfro odore 
Da le ifère trar potefte 
Il Celeflie ‘ ^ 

So/pirato pio Signore ♦ 

* ® . 4 - 4 . « % 

Voi forgefte altera .Torre ^ 

Per deporre * 

Con vollr’armi il fiero orgoglio 
Al crudfele Drago infido , 

Che ’l fuo nido 

Tentò alzare in alto foglio * 


Chiaro fpecchio , onde deriva 
Luce viva , ^ 

Che dilegua ogn’adro orrore;" 
Fofco velo , macchia , od ombra 
Non ingombra 
Il lucente tuo /plendore » 


I» '( p ) & 


Col tuo lume chiaro e puro : 

D’ ogn’ impuro , . * ’ 

E men calro Veoi penfiero ^ 1* \ q 
Sgombra airuom la mente el petto 1 > 
Il fuo affetto \ 

Fa che ’n«Voi fi poti intero . • ^ ^ 


Del Cartel munito, e forte ' 
L’aurea porte 

Or differra , e chiudi ogn* alma ; 
Che da Voi fe fia difefa , 

• Salda e illefa 

Del nimico avrà la palma. ‘ 


O 


I 


•i.. 


Ma già veggio a Voi diletta 
Schiera eletta. 

Che s'apprefTa, e ’n verfi chiari 
Cantar vuol di tua vittoria 
L’alta gloria, 

E’ tuoi pregi ecce! fi e rari . 

> 

Kozza mufa non può tanto 
Col fuo canto 
Innalzare il volo audace . 

Sol divota e umil t* adora 
In ogn’ora , 

E fue voci accheta e tace . 

i -i 
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0 Velia , , che fu d’AcIam concetta pria » 

E innanzf al tempo eletta al gran Miftertrf 
Quella, per cui d’amor puro e fincero 
’ Ardendo, il Divo Amor c^tar s’udia ’ 


D’Eva , a Tumano germe in feda e ria , 

Non pianfe al pianto , e del fatale , clero * 
Deftin ruppe con pii: franco e leggiero 
li guado , aprendo a noi del Ciel la via T 

O come allor da (degno , e da furore - 

■ Accefo e tinto di reo fcorhó In vlfo ' * 

Lr’empio Satan fi morfe amBe le labbia i* 

Che vide , e’I rammentò pien d’alta rabbia n ■ 
Venuto il giorno , In cui difle il Signor^^j^ 
Da una Donna farai vinto, e coijquifo ^ 





DEL 
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Aga del Olvin Sol naicente Aurora , 


Bella qual luna , e come il fole eletta ; 
Sol feiiza macchie , e Luna alma e perfetta , 
Cui lume accrebbe il maggior Lume ognora: 


Se in quello di , che’l mondo cole , e onora , 
Dal Ciel l’Alma tua pura , e benedetta 
Scefa del prifeo fallo a far vendetta , * 
Trafle il lignaggio uman da’ lacci fuora : 


Ben fia , ch’ogni uom divoto, e riverente 
A Te s’inchini , e del tuo pregio intero 
Grazie a Dio renda in forme altere, e nuove ; 


• JEd al fulgor, che da tua luce muove , 
D’ogni vano defir fcevra la mente , 
Ipaifi volga a più dritto feutierc , 
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L Vfimatt & tiferà forwtofa Amarilliàit ota\ 
Vr fculpta in medio peSiore, pittxit Amor. 
iMftmui , 0“ Veneris frattdes detexit , Etrufco 
Concimi, d* ptteri carrmife Mufa dohs. 

Sic noftris edo&a malis incauta Juventus , ^ 
Fatmineis caveat credere bìanditiis : ’ 
FiSfofque aufugiat ri/us , ncc duleia verba 
• Audiati ah ! rifus, verbaoue piena dolis. 

Eiac cecinifìe fatis yfatis éf* malefana voiuptas 
•‘Geno depajìa efi : penituit', puduit . 

Mox aliò vertamus iter , dum tempora pofcanpi 
• Sit'nova materies , carmina fintque nova. 
jDicamus meìtora , facros dicamus bonores J- 
Sacra decent facris dicere car minibus . 
Faufta dies bue eft , btsc eft lux aurea , vitarà 
l^a primum accepit Numinis alma Parens . 
Matatina novo qua effulfit lumìne ftelta , 

■ Obfcurumque poli fùlgida pandit iter , 

bac Davidica fundamina Turrii eburnet I 
FraHa ubi Tartarei fpicula Gerionis , 
Myflica vepre carens omni Rofa fioruit illa , 
JVec Pbébi radiis » nec peritura gela : 

D Can- 
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Candidi nuìtc prififrn pnn^ì^indftta (^lurnha\ 
ramot olea retthlìt ore Jao. ^ 

Nunc prtmum Jurgìt raditi Aurora corufcìs , 
mundo Solerà Juflitìa dederit . 
jNunc prirnum Hit pudìcìiue Flos pullulai albui\ 
Flos impar duro •vomere conterìer . 

Toni falìetnis aqua^ .vivi Fotti iUp perennìi 
Flurnittti hacfcatuit tprofiliitque die . 

. ’ Luce hac radica Arbor puichetrima ^ 

Fgit , qua fiora , pornaque odora tuli e . ’ 

ìjìbac veladeiit geramii , auroquereferta 
Puppii , néc /copulai., nec vada ceca ti meni % 
Aurea divini corapoSia eji federi j Arca, 

Munera qua claujìt nabiliora poli. ^ 

Luce bac concipitm Virgo , pari filma Virgo, '\ 
Cui cornrauue Patri t crimeit pbefie nequit. 
Crimen obefie nequit j nam foia ipfi abnuìt llla, 
Jam ante tkUa Dei Pilia, Sponfa , Pareli. 
^^am bene JuJlitia Speculum tu dievrii tfie^ 
bette Porta poti, lucida Stella raariti" 
Z'tbjque Dei, claufufq\HortUi,Sede/q', fopbi^ 
^trnura Verburn cafia fovent gremio . 

O ftlix , 0 lata dia re (olendo per avum r\ 
Orme , & mille novit concelebrando modit'. 
Jam plaujui ptminars juvat,juvat pbera canta 
Irnpkre, éf v/ridii fpargere bumum foliìt 
, Tbura date, dignoi arti imponile honoret , 
Alterni t vi cibai tollìte ad afra prece s : 

T olii te ad aftra precet, meritai Fi diche lauden 
^a re/erata pali janua lata potei . 

T ■ - p^^J, 
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t>ulce melos Maria repetetts venérabile homes' 
Conjonet , & grate verberet atbra fono. 
Còneèptarn fylva repetent fine labe Marìam 
Et Marìam riddat ‘oocìbus eche finis* 

O' Maria, afflìEfa o nefiìra fipes tim^a vita , 
Prabe tnum nùbis prafidium tniferis, 

AàTe conjttgìo\ fiapp/ex tua JVaraina pofco -> 
Diva Pare»s,VOiit fis, precor, aqua meis. 

Mac ìUac bojìet vita afipera fata ferentcs 
Fra a di bus ifsfiurguat , infidiajque parant. 
Mon fic oceano in medicr ja&ata carina 
yEiìuat , & quatìtur fiuUibus,ac ficopuìis. 
Ardua fieu pinus gelidi s in montibus Ida, {tm\ 
§lmm movet htnc Bereas,cùmmovet inde A/o-. 
Vt nrea vUa dite, nociuque agitatur inermisi 
O dciaf » ut vereer, ne cadat, & pereat ! 
Infidiofia caro nullarn dat habere qaittem. 
Corda prernitque , premi nec ratione valet. 

*Dt fiurìt infiana,& rnìficet plebs cun&a tumulttt, 
Cura magno in populo fieditio exoritur. 
Mundus & ipfe fuis animam irfetire conatur 
lUaqueis, fpondens gaudio, jertà, togas. 
Gaudio, htbi feto fied tota infecìa venenot 
Serta fucata ytogas, exitiale decus. 

Sic puero tegroto.du/ci aurea poesia rnel/e (bat* 
Dat MediCns tintia , ut pbarmaca amara bi- 
Tartarus orane genus meditdtur fiubdolus artes, 
Fraudibus occuìtis capter ut ipfic fuis. 

§l^lis Venator fiudeat qui fallere tùrmas 
AJituum , laqueos, retta mille parat. 

D 2 §l^d 
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fecìjle juvat tant/s ^ueis undt^ue "jenof- 
tìojìibusì itijtdias ^elitre quìi valtat ? , 

7u potis bojìikm •vìUrix projhraere turbarti 
TerribiUi Tu qua es , galeata cohors. 

Tu dypeuSfCui nulla nocent tela imprùba mundi' 
Tu arx , ubi Jervatur virginitatis bonoi . 

Tu no*va vìDentum Mater , dulcìjpraa Mater, 
Serpentit diri conterii Ipja caput. 

Si mìbi forte datum urnquam ejl Jub tutarnìne 
Vìvere, ó" invilo fub Duce rnilet eroi (tanto 
Ferro armate raanui,& fraudibui addite frau- 
Jioftei , nec timeotela, nec infidìai. (dei, 
Fxacioi, mìjcri, errando tranfegìmui annoi j 
Ab ! quotici diram mon minitata necem . 

mora ? quafiatam ad litui fai vertere pup- 
Teque‘favente,novum fufcipiamut iter, (pimi 
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Hi è Cohei con abito si ‘adórno ■ ^ 

L j ‘D’alt’ umiltà verace > e bèl candore , . 
^^Ché tutta intefa al fuò diyin Signore 
Scende qua giufo a far il filo foggiorno'? 


Chi è Godei , che degli abbifsi a feorno , , ; ‘ /» 
Di grazie colma , dai fuo primo albore 
Fuga del mondo errante il lungo orrore ; ' 

E reca eterno luminofo giorno P~ ■ - ; * 


Chi è Cortei , con piè lucente e puro ! : 1 .Z 

^Che ’J Drago ancide , e vergognofo atterra j 
ÌÉ de la prima glòria il mondo adorna 2.. 'J 


Qi^ft’ è MARIA, che ’l pianto acerbo e duro- 
Èva , cangiando ,'in lieto rifò tor^ji 
E le porte del Cielo a l’ uoitvdirtesral' 


D 3 


Digitized by Google 




D l 

ni;, I B O R I o ■; 

P 5- R R E - L L I . 

A Lba t MARIA di puro aureo fplendop. 
Onde a noi jfolgorò cinto ed adorno 
D’umano anunaoto il Sole eterno, e a feornO 
D’^ya , fiililcguò raotico errore . 

Alba , al vago * lòvxuman fulgore - - 
Indarno furie folca nebbia intorno , 

Che fcioltadi fua luce aj chiaro giorno , 

Servì d’altQ trionfo Ai bel cat^dore* 

Se innanzi tempo già rifulle ardente . ^ 

- JL’oinbre a fugar da la terrena mole., 

* CorrC uoqua ombrarla atro vapore impure^. 

Ku prowideuBia deJl’Eterna Mente , • > 

Alba fenea nebbia al mondo ole uro » 

Dar Madreluualucp àlDi'viu Sole . ^ ^ ^ 
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Stellh cinzia cornati Sole ruhente nitent } 
Sub pédibus demicia fubtji cui Latta bicornis. 
Serpenti s flygii qua terit alma caput ? 
Virgo MARIA hac ejl,jepaa gloria géntisi 'S. 

apenfum incauto fola negavit Ada, * 
iWjc Mata,et Genitrix electa,et Sponfa Ton9tit 
Ante diem't aternum fcedut in orbe tutti » • 
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ARDUINO. 


D I quanta luce riccamente fplende' ^ 
Là nel Regno dì Dio fUigìda e chiara ' 
La vaga Stella, che quaggiù rifchiara ' 
L’ofcura notte , che la mente offende , 

Ben può veder chiunque in alto afcende , r 
A contemplar l’alma bellezza e rara 
Di Lei ; cui dar compenfo aircmpìa gara |- 
Qnde del mondo il mal forge e dipende , 


Fu dato in parte ; ed or tra fchierae fchiera 
D’Angioli eletti ; a fingolar tenzone 
Preme Fiuto , ed abbatte, e vince, e atterra; 

£’l Tuo trionfo all’una e all’altra sfera 

Gioja addoppiandoje fpeta ogni afpra guerra,’ 
Ne adduce allaCeleffe alma Magione. 
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VI N C E N T I 

V I S C I N 1. 

É C L 0 G A, 

Mlron, Artemidorus. 

P ‘ Ifcantum Mufam Mìronh , ó* Artemìdùri 
Aligerum » quo: lata Cborut mirata • 
cijpm 

Certantes,q»crum cantu flupefaUa per^tber 
Sidera pacato fubfultant undique Ccèlo . 
Mirottis Mufam dìcemus , ^ Artemìdòri . 
Tuque adjti, Regina hominu^Regina Deorum, 
§l^d canit intuì : amant per f acuta tolkre 
cantu, 

Carmen erit Virgo, primavo a crimine] Virgo 
.Nefcìa : Sed rnagnus Vatum ìabor ; annue 
5 coeptiì . . 

Labe pYocul , Regina , altum dura pandi tur 
aquor j , . 

JVec minus o Mufa Sacrum genus ; Edita 
Cesio ’ 

Progenies , queis alma- placet fuh rupe re~ 

' ' Vir- 
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Vìrpnìm : date pleura fono : dccus additi 
' dJSffs . 

Sed tamen Antoni i^cc^ ìamoftah Senatusì 
Dexter ades ; te magna tenet reverenti a 
Diva , 

'Accipe littore aStOftai Sliitnus aquore mufas. 
Dukior , Ò* ^Srpbirh t ' Ò* lento marmore 
pontus 

J_enièat miram vicina irrrupe quietem. 

Cura Miron vacuò exuJtans fc caper at an- 
tro » 

Mir. Audivi quotici , ìncijaque peSlora fcnjt . 
Da purotf mea mufa,modos/lediJie propbanosl 
J\los tmat hac Virgo , *ec nos fapienter 
amamui 

'Hac puro Concepta pnu purijjima Virgo i 
Deuì elegit, pura coneiprtar alvo . 
’^afcere magna Parent , magnum paritura 
Tonantem . 

- Da pura, mea mufa,modor,de3ifcepropbanosi 
P urtar Argento , puri tuque^amuìa nati 

- Puriw eft JVatus : Mdter quoque putì or 

ipfa, 

Et Virgo , Mater : cur,fton purìjjma 
' femperì 

Gloria qua JNaloìDeui ejì.qui nafcìtur ipsa, 
^ Da puros, mea mufa,modos,dedifce propbanos» 
Te Matrem culpa fervam legifìe volebat l 
'-Et poterai cUlpaJmmunem fibì con dere ^a- 
trem , 

*’ ji/èc 
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'■ ^ec vttu'uv, at puro fa conderè in àìvtr 

Parior ilk IXeui, quo non purijfmus unas-' 
'Da puros,mea rnuJ'a,modot,dedJJce prophanos. 

■ JVulia tihì macula . J\/oJìri Jpes altera 
Mundi 

Virgo Parens fine vepre Rof a esiTu folaTo- 
. nantem 

Pigna finutenstifìe Tuo» Tu Mater amari t, 

A te principJum mfira, fpet fida, faiutlt 
Sifte meotftaea mufg,n>edoe^ra^r€,adora, 
C/^aiba tuo cur fu remus libi rAdat 'oretta s» 

. idei «ubi neqttiequgm poter uttt audtre Ca^ 
mcena . . • . 

Tttionge ftquereAÌ}‘ rairacuIaPatrii Adora ,v 
Sifte meotouea mufaoa&dos^ tmrobtre , Adora 
Huc Miron « ^ .quie refponderit Arumìdo- 
rus , 

Audiie,a§'Jalus fnero.de ttumine Vates.'' 
Att.Aucfk'i quoties amor bine ^ftupor inde la- 
. cejfit . ' • j . .... 

Labe procuf Regina, fuo concipitur alvo , 
Mon me nane capio.Primas JVatalis ad arat 
Advenit, Ipfe Deus fecit'Jine labe parentesi 
Cur voluit formare fudeum labe Parenternì 
Nondecui, aat preti uni , aut dignu t favor 
Heroin . 

Labe procul. Regina, fuo concipitur alvo . 
Tunoftri tutela or bis, tu magna Redentrici 
Ipfa ftmul Alato, per Te tolluntur ab orbe 
Inviftc fine fine bomìn ura vefiìgia culpa , 

Et 
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Et cf{/pce fer'va an poterai expel/ere culpamì 
Labe prova ì, Regina, Juo concipìtur alvo. 

. Te parava Virgo celebrai Deui'.ampliat ultra 
Ordior , en Deus afque vacai , matremque 
[aiutai, 

- Et rerum Domìnarn Terris , Caloque potente 
Te fuperu, Regina, Chor ut, te fiderà adorant . 
Labe procul. Regina, fao concipitar alvo , . 
Virgincot Tu fola refert fne labe triumpbot 
^Furiar infanti primo: parijfma poflquam 
Vnigend Patri: Sobolem tua membra talere 
. Membra Dei fructura \ Doma: fati: apta 
T onanti . 

. Vi eh, lo, Concepta fnu fnc labe Paella, 
JVon Te majorem pctait Regnator Olyrnpi 
Conàere , nec potait fmilem , nec baberè 
fequentem 

Jpfa ftbi fimilii , talem, nafei T e. Diva « '[«• 
tandum . 

Vieti, lo , Concepta [ma f ne labe Paella, 
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SORUENTI-IJO; 


O UeIJa , cui tanti fecoii afpettaro ,• 

Che in Terra apriiTe quanto II Cielo fer^a; 
Q^lla , di.cui nc la Giudaica Terra 
Mille Profeti fcriflero , e cantaro} , 

Quella , che in fen recò quel frutto rato 
‘ Che le porte del Cielo apre , e diflerra: 
Apparve , e eftinfe in iftantanea guerra 
• L’antica ferpe , e’I fuo veneno amaro . _ 

E ben^dovea fottrarfi al comun fato ; . » 

Colei i che ad immortai Tuo pregio e vanto 
» Sottrafle l’uom dal duro antico pondo . | 

E al gran Fattor fi convenia cotanto, . 

Che faflTe in tutt’i fecoii laudato 
• Il primo'fdante , in.ch’Ella venne nwtjdo . 
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F ida Stellà del mare almi, foriera' i 

Del sòl Divino cti’In fui primo allwrft 
Raggiaci di purgato aureo fplendore > j 
Cui lidn ofFeie mai fofc*ombra e nera ; ^ 

L’Orbe^ cbln^ottibro da Tantita e. ferai. , 
l^ebbia , fen giace in cieco, e grave errore 
In quello d) , lieto dal aio fulgore , 
Rifchiara , e fcorgi a vk fpedita , c .vera . 

E col più ardente , ed infocato * e puro » v 
Raggio , dal cor , cb’ln tenebre » e in obbuo 
Involto, ahi lalfo ( Vaga errandtf. ognora , 


Dilegua il folco d’ogni vandifìa» r ' J 
^ £ sj Io tergi dal ftio limo impùrO.j i 
Che fìa d’un 'gioFno eterno oggM’aurora 
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Eììx, fìr jucuttda dies tìbì^Tharìdis Anna', 
JT* O quotiti votìs ifta votata tuis J 
ExpeHata dies , qua affUcIo concipii orbi 
§luam Deus omnipotens noverat ante diem . 
^^aEun&as nulli tribuendo vincat honore , 
0rgo Deuff Mqteit qua mùturajlet . 
iPRnc ariium ma i’doilep^tai Vesflus^n dgrt^ 

HàncFidUsradians,oJacÌbe,(uuj 0 Ì. ; ,■ 
diane inta^ius Ager,quo 0“ non faecundior alteri 
Hortus conclufui ; rnirificufque Rubus. 

Plos candore fuo candentia liìia vincens , 
Florurn fuave olens , Ò" fine vepre Rofa. 
Larnechtdis notat bdc Arca,et DavidicaTurris, 
Arma horrentis cui nil nocuere ftigis . 

neget bine digitis facros intendere nervos, 
Deneget & facA fmJ^^rminibus ? 

Virginis aut renJS^^mlgfiexere ebartìs 
Latiti , ò" appa'^i^n^minare pios-? 

Ey<i tonante Deo, ut furarne cajìijfma Virgo ejl * 
*Dnica pra cunefis nobilitata bonis ; 

Sic veftrurn quifq^uqm folemni carmino dicat 
Certatim lucem bdhcf tiy colat officiis . 

? C O- 
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D ElfauJìo, amico, e memorando ^iorn§^ 

In cui ia Donna oltre le belle bella ' ' 
«Surfe fra noi qual mattutina della 
JL’ombre a fchiarar del folco uman fo^giorno 


Pib che mai lieta e cara oggi ritorno . . 

Fa la memoria in queda parte e’n quella; * 
Poiché il gran Carlo al prifc’onor l’appella , 
£ nuova gloria pur gli aggiugne in&rno • 


Per nodre rime ancor vieppiìi lucente 
Si faccia» e adornojper dovunque dende 
Febo il cammin dall’Orto aU’Óccidente ; 


Onde il miderio , che’l bel dì comprende » . 
JL’uom cieco adori ognora » ed ogni mente 
Che d'aurea luce, e inufitata J^lende . ^ 


mdè 
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' Colma , e Tantlca libertà et rende 
Che di fua pura fiam Alà aritmia , e inccride I 

In quefto dì fin l’ultimo eimsfero, 

* E al -cui temuto , e glotiofo rmpero , 

• Anche irmoftro infornai s’uimÉja., eacrende. 

Chi c Collel ì l‘éccclfa Alma Hnmortahi , 

De la gran Donna , f 

Di Dio , che informa il fao bel velo adorno. 

Ella , non tìntadeF veneti ' 

«■ ' Carca di glorie , oggi fen vien foftoCt 

Dai foDr ano , ^eiefie 'i alma fogffornai^ 
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D /H fvvTjmù^ ce UJÌe t aliM foggi o*fo 
Tiafl’e il bel 'piè per albergar nel moiK^ 
Colei , che od Di'VÌB5>CiifiBr profondo , 

Già ^>tia coócefita era ^ derapo « • 

Spirto 

Del pecQa±D^TÌii^r àlbeiif o ^inondo . 

Diè vàa al corpo , e’4 fen lieto , e giòcpndo 
. Cinfe dixbiare eterne intorno. i, : 

FilTa l’eterno Ainone ipJei ie - > - 

vT- .Per &r di fe un’elcfnpip , « <l*aìma.ec£endé 
Di 4anto ^dore ^ 

Del vero'Soi-, che .chiara pgni ombra rende. 
Dall’alto Ciel Yergine^Madre » e Figlia 

£cco ia helk 
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E Ccoìabelìa Aurora a mi àifcende - • • 

Di nuova colma , e non piu vifta luce. 
Che al cieco Mondo quel bel giorno adduce,' 
' Che ha già gran tempo , fofpfrando attende « 

Quella è MARIA , che or conceputa intenda 
A fiaccar l’ira del tartareo Duce , 

£ colla grazia , che nel fen conduce 
Già* da iontan la terra alluma , e incende ? 

A falutarla i pih gentili fpirti i l 

Muovan le labbra , e cogli affetti i e l*opré 
Laudin si fortunato , e lieto giorno « 

E Tare fue fregin di lauri , e mirti ; ' 

Poiché gran parte aU’uom’oggi diicopre 
E//a dei fuo fulgor vago , ed adorno . 
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E Lia del fuó fulgor vago' ed aìc^no \ "> '* f 
Vibrando ognor Taureo baien fóvraha 
L’jli'vitta Déa, fuII*erto nionte , e’i piaho> 
Defla é ravviva il fecol tùtto intórnò , i 


Indi in rcftauro de l’antico fcorno , . " . •£ 

Onde fgorgò di doglie ampio Oceano ,■ ' 
Schiacciando il capo al rio Serpente infano , 

■ Ne appella toilo al prifeo almo (bggiorno , 

Cantiahi giulivi* il gran Trionfo' aUgufto . '"-I 
^ Dell’alta Donna , oprato al primo illante , 

‘ Che al materho'alvo umana effigie prendi?, 

E ’nchlniartt pure l’immort'al TonaVte , \ 

Che di fplèndór sì chiaro oggi , e venurto 
llCiel f la Yerror , e PVniverfa accende^ * 
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Ghe al prrmo ttfpirar 4*aiu-a Abitate a 
•* ‘ L-*attófca dì vèncrio afpfo \ e mortale , i ' 
Ond’ e^i ha lutto >-e dool tèmpre -d’iatocnoj; 

r f . 

Sola a conforto tn $1 ammirando giorno! ^ 
Scefecolma di luceaìta^mmorule^- vi«^ 
Alma pura dr L-Ci , cui nulla eguate^ ^ ■ -i 
Unqua informar potto veiopiii-adorpo'a^ 

E allordi fcrvith l’empie eateile‘^ ^*1 i-lit ! Q 
Scofle dal germe umkn ; che lieto d/ITe» ^ 
Ecco 1* Aurora -, c’I Sol Di^o attende^. :G j 


Quella de*le mie Itirtghe<oi‘ride pe'oety ^ li ' ‘ O 
Comefn fante figure il Ciel pÓBdifle^ 'it; h. 
S/iì vrimo albore al ùcferfe 
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B Ert voi s Spirti gentili t eletti chiari f 
Che Tanti , e puri fu luminofà fede 
* Siete , per Lui che ’I tutto intende e vede , 
All’alta Dònna umili fervi , e cari, 

• - r ^ 


Qi«fte aireccelfo onor glorie difpari 

Che ’l faldo amor di noi offre ài fu'ò piede 
Voi date ;es*ella al doiì piacer òòtìcé'dè, 
il fuo gradir per Voi qui fi rifehiari 


Ma parmi già , che ’l Cìel.lucldo fpiende, 

E che l’Alme Celefli in trombe d’oro ' , 
'Mandili voce , ch’ai fuon tai detti eTprime» 

Li età il ferto da voi compoflo or prende : • 
Felici appien ! feguite il bel lavoro. 

Nuovi fregi imefsete, e nuòve rime* " ' 
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N '&i)‘y/ fregi intefet e , e nuove thnte ^ 

In Vaghe forme,e pìh leggiadre,e ornate^ 
Spiri? gentili, in cui fpiegar poflìate 
Il merlo di MARIA fommó , e fubllme. 

Dite „come TelloIIe all’alte cime 

D*etcrna Gloria Tua bella umiliate ; ' I 
E coinè d’ogni originai viltate 
Il gran poter di Dio Lei fola efime.- 

Dlte, <^e nel fuo fen grazie divine 

Piovvero àflai più che in Rebecca, in, Sara -, 
Ed in tutte lè prime alme’Eroiné. “ ‘ ^ 

Indi del vollro cuor formate un’ ara , 

Ove fien Cacri I voflri affetti al fine 
AH' aiti ì^ìva, a Dió'àUeììa , e crtrà» 
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A //<7//à PhA <i PÌQ Ìi^tt0 ^Vc'ara ^ ' .., ^ J- 
Difcefaa nói da /a.fi^peiu» ^p.ef4 ;, / 
Eletta MadxQ» Vergine*^ injijera^ ..^. 

Nel fiór“n‘el frutto, a la grand’ opra , é rara; 

All’alta piva Juntinofi ,.e chiara » 

Che In Cielo adora U Più eletta fchierg, j 
Inni cantili di laude alma , e ^ ■ 

E adornino di fregi il tempio, e l’ara 

Gli eletti Spirti , el’alme a Dio gradite, r 
Q^nto per l’Univerfo il Sol circonda, r 
L’aria , l’ombre,‘Ia terra, Ì fiumi , i mari; * 

E rerti neH’obliod’antrcà lite' ' 

Del primo iftante, che di glorie abbonda. 
Coujfìa eh* ad ogni or s’ir ni y e'rtfcbiari. 
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C Ost fia , eh' ad ogni or s'ornl , e rìfcblari, 
Spirti gentili , voftronome altero , 

£ dal fiiperno all’infimo Emisfero 
Rifiionin voftri carmi illuflri e chiari ; 

I 

S’oggi a Colei , che fola e fenza pari 
Dal morfo del ferpeme antico e fero 
Illefa glo, dal furger fuo primiero, 

Sacreran voftre mufe incenfi , e altari. 

Lo fluol, ch’or giace in cieco error fepolto , 
Mercè di voftre carte, e dotte rime 
Fia« miglior luce un dì drizzato, e volto : 

E poi dalle fupreme parti all’ime 

Seguirà lieto , e in vaga fchiera accolto 
Il gran trionfo , ond'Elìa andrà fuhJìrne . 
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CARACCIOLO DI CAPRIGLM.; 

I L gran trionfa , ond'Ella andrà fuhJime , 

E adorna di celefte almo fplendore , 
Irf’invitta Donna d’immortal valore , 

Pie per noi conto in facce elette rime 

Diciam p com’EHa Vincitrice opprime , , 

£ atterra , e fìede col Tuo bel candore 
L’infernal Moilro , e ’I rk> empio furore ^ 

Il mondo ornando di fae glorie prime , 

Diciam , com’Ella fu dafPadre eletta . , ^ 
Infili dai tempo , ii’ non è pria , nò poi J 
A far def Ciel la (Irada aperta , e chiara 

Diciamo ancor , che fua Alma perfetta 
Fu già colma di grazie, e fcefe a noi ‘ 
Sovra ogni altra famofa ,eccelfa , e rara". 
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'Ov^'aé»* /flwq/fl . ^cey'a . e rara- 
S n Divin Fabbro ia j?ran Donna ordlo > 

£ tal luce di grar-ia in Lei fi aprio , 

Che fè la Terra luininolà , e ctnaia. ^ 

VoIs’Ella in S»oj® noftra doglia amara , q 

Fiaccando Tira del protervo , e rao ^ 

• Moftro , che a l*uora priituer col. van difio 
Tolfe , ed a noi l’eterna pace , e cara. 

E chi fia mài’, o V erga al fuoco iUeJa , . - 
Velica la pioira alciotto ^ »n facro adorno 
Stil i che non cauti l’alma tua vittoria e 

Ecco Noi tutti a così degna Imprcfa 'J, 
Con pari ardore intenti oggi , in. tnemoria 
PeJ /tuffi 0 ., antico trnemm»4a^«»to. 
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D ei faajìo , amico , e memoranio giorno , 
Che d'aurea luce , einu/ìtata fplenie , 
Dal fovrano , celefte , almo foggiamo / 

Fxco la bell Aurora a noi difcende : 

Ella del fuo fulgor vago , ed adorno 
Il Gel , la Terra , e iVaiverfo accende ;• 

E dell egro mortai ,dì Stige a fcorno , 

Sul primo albore al gran foccorfo intende ^ 

Ben Voi , fpirti gentili , eletti , e chiarì , 
Nuovi fregi intefete , e nuove rime 
All Alta Diva a Dio diletta , e cara ; 

Coùfia , che ad ogni or s'orni , e rifcbiari 
Il gran trionfo, ond'Eìla andrà fublime , 
Sovra ogni altra famofa , eccelfa , e rara . 


GAGLIARDI, 
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